“Istituzione di una Commissione speciale d'indagine in materia di canili e randagismo ”
Relazione illustrativa

La proposta è finalizzata ad istituire una Commissione Speciale d’indagine, ai sensi dell’articolo 31 dello Statuto della Regione Puglia, avente il compito di accertare lo stato attuale dei canili sanitari e dei rifugi, di verificare ed incentivare l’applicazione della vigente normativa nazionale e regionale, di avviare indagini sulle problematiche legate al fenomeno del randagismo e di esercitare funzioni consultive. 
La volontà di intervenire normativamente in materia di animali d’affezione e prevenzione del randagismo risale al 1991, anno in cui è entrata in vigore la Legge Quadro numero 281 del 14 agosto, con la quale lo Stato si impegnava a promuovere e disciplinare la tutela degli animali da affezione, a condannare gli atti di crudeltà contro di essi, i maltrattamenti ed il loro abbandono, “al fine di favorire la corretta convivenza tra uomo e animale e di tutelare la salute pubblica e l’ambiente”. 
In ossequio a quanto previsto dalla suddetta Legge Quadro, il Consiglio Regionale della Puglia, in data 3 aprile 1995, ha approvato la Legge regionale numero 12, intitolata “Interventi per la tutela degli animali d’affezione e prevenzione del randagismo”, con la quale la Regione si è impegnata ad istituire l’Anagrafe canina presso il settore veterinario di ogni USL, a promuovere azioni di recupero dei cani randagi, a disciplinare analiticamente le strutture dei canili sanitari e dei rifugi, nella prospettiva generale di un corretto rapporto uomo - animale - ambiente.

In proposito, il legislatore regionale, recependo la ripartizione eseguita dalla legge statale, ha voluto disciplinare distintamente i canili sanitari e i rifugi, intendendo i primi come quelle strutture di primo intervento gestite dai Comuni, nelle quali trovano accoglienza per un periodo massimo di 60 giorni i cani vaganti che vengono recuperati, anagrafati e sottoposti agli interventi sanitari necessari; ha, invece, qualificato i rifugi come quelle strutture gestite dai Comuni o anche da enti e associazioni riconosciute ed iscritte all’Albo regionale delle Associazioni per la protezione degli animali, nelle quali trovano accoglienza i cani provenienti dai canili sanitari che non hanno trovato adozione o altra sistemazione nel suddetto termine di 60 giorni.
Tuttavia, oggi, a distanza di più di vent’anni dall’entrata in vigore della Legge quadro n.281/91 e dell’importante Legge regionale n.12/95, i principi fondamentali della lotta e prevenzione del randagismo sono stati applicati soltanto parzialmente e in alcune isolate zone, determinando una situazione critica nel territorio regionale.
Infatti, numerosissime sono le segnalazioni pervenute da associazioni animaliste ed ambientaliste operanti sul territorio regionale in ordine al sovraffollamento ed alla cattiva gestione dei canili sanitari e dei rifugi, alla scarsa trasparenza per quanto concerne la compilazione dell’anagrafe canina, al mancato rispetto delle prescrizioni normative che impongono l’apposizione dei microchip e la sterilizzazione.
Nello specifico, il fenomeno del randagismo rappresenta un grave problema per la Regione, in quanto da un lato provoca notevoli danni di natura sociale ed economica, come la diffusione di malattie infettive, rischi per la fauna selvatica, rischi per l’incolumità pubblica da danni diretti (morsicature) o indiretti (incidenti stradali), dall’altro comporta la sopportazione di costi elevati per le cure e il mantenimento dei cani accalappiati presso le strutture di ricovero nonché per il risarcimento degli stessi danni causati dai cani vaganti.

Per tali motivi, circa dieci anni fa, stante la mancata risoluzione del fenomeno del randagismo, la Regione Puglia ha voluto nuovamente intervenire in materia con la Legge n.26 del 9 Agosto 2006, prevedendo l’assunzione di talune iniziative come la costituzione di tavoli politici e tecnici per il monitoraggio del fenomeno e per l’individuazione delle azioni necessarie a contrastarlo, ma anche la fissazione di un limite massimo di capienza dei rifugi e delle altre strutture di ricovero stabilito in duecento unità.
Nonostante, però, la chiara volontà della Regione di combattere il fenomeno del randagismo, le risposte concrete non sono state adeguate e sufficienti a contrastarlo, atteso che molti cani vaganti sono de facto affidati a canili privati (in spregio alla legge), l’anagrafe canina informatizzata non viene aggiornata con costanza dai veterinari delle Asl, e gli enti preposti al controllo -Comuni ed Asl-  non vigilano attentamente su tale fenomeno, lasciando che canili sovraffollati e privi anche dei requisiti minimi continuino ad effettuare la loro attività.
Oggi si ravvisano, pertanto, la necessità e l’urgenza di:

· far predisporre, dalle amministrazioni locali e dai responsabili dei servizi comunali, più canili sanitari, anche consorziati con altri Comuni;
· far sì che i veterinari delle Asl procedano contestualmente all’applicazione dei microchip, alla registrazione nell’Anagrafe canina e alla sterilizzazione obbligatoria dei cani vaganti;

· implementare i controlli sulla gestione delle strutture di ricovero da parte degli enti competenti, perseguendo i comportamenti omissivi.

Per le problematiche e gli obiettivi appena evidenziati, si propone a questo Consiglio Regionale di istituire una Commissione Speciale d’indagine, ex articolo 31 dello Statuto, per accertare lo stato attuale dei canili sanitari e delle altre strutture di ricovero canine, per avviare indagini sulle problematiche connesse al fenomeno del randagismo, per vigilare sulla concreta attuazione della normativa nazionale e regionale ed intervenire laddove necessario, nonché per fare proposte e stendere relazioni periodiche in materia. 
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“Istituzione di una Commissione speciale d'indagine sull’applicazione della normativa in materia di tutela degli animali d’affezione e di prevenzione del randagismo”
Art. 1

(Istituzione e finalità)
1. E' istituita una Commissione consiliare d'indagine ex art. 31 dello Statuto sull’applicazione della normativa in  materia di tutela degli animali di affezione e di prevenzione del randagismo, al fine di verificare lo stato attuale dei canili sanitari e delle altre strutture di ricovero canine, per avviare indagini sulle problematiche connesse al fenomeno del randagismo, per vigilare sulla concreta attuazione della normativa nazionale e regionale, nonché per formulare proposte di modifiche e/o integrazioni utili a potenziare i punti di forza e ad eliminare i punti di criticità della Legge regionale. 

Art. 2

(Composizione e insediamento)

1.
La Commissione è composta da nove Consiglieri regionali, di cui cinque in rappresentanza della maggioranza e quattro in rappresentanza della minoranza del Consiglio regionale.

2.
L'Ufficio di Presidenza del Consiglio regionale provvede alla costituzione e all'insediamento della Commissione entro il termine perentorio di quindici giorni dalla data di entrata in vigore della presente legge. 

Art. 3

(Poteri)

1.
La Commissione di indagine, per lo svolgimento del mandato di cui alla presente legge, ha la facoltà di chiedere l'intervento del Presidente della Giunta regionale e degli Assessori  competenti, nonché degli uffici degli stessi Assessorati, dei Direttori Generali delle Asl, dei Dirigenti dei Servizi Veterinari delle Asl,  dei Sindaci pugliesi, della Commissione Regionale di cui all’art. 12 della L.R. 12/95 e delle associazioni iscritte all’Albo regionale delle Associazioni per la protezione degli animali . 

2.
La Commissione può acquisire tutti gli atti deliberativi e preparatori che ritiene opportuno, senza che possa essere opposto il segreto di ufficio.

4.
La Commissione delibera a maggioranza dei membri presenti all'atto della votazione.

Art. 4

(Elezione del Presidente - Validità delle riunioni)

1.
La Commissione, nella sua prima riunione, elegge a scrutinio segreto un Presidente tra i consiglieri di opposizione, un Vice Presidente e un Segretario. Per la prima votazione è richiesta la maggioranza assoluta e per la successiva la maggioranza semplice.

2.
Il Presidente convoca e presiede la Commissione, assistito dal Segretario.

3.
In caso di assenza o impedimento del Presidente, le sue funzioni sono esercitate dal Vice Presidente.

4.
La Commissione si riunisce di norma una volta alla settimana.

5.
L'avviso di convocazione con l'ordine del giorno degli argomenti da trattare è comunicato ai componenti della Commissione almeno due giorni prima della riunione.

Art. 5

(Termine)

1.
La Commissione termina i suoi lavori entro e non oltre un anno dalla sua costituzione.

2.
Al termine dell'indagine la Commissione redige e approva una relazione finale da trasmettere al Consiglio regionale.

3. I Commissari dissenzienti possono redigere una o più relazioni di minoranza.

4. La presente legge non comporta oneri di spesa in quanto nulla è dovuto ai commissari per l’espletamento del mandato.   

